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Le aziende
regalano pc
ai lavoratori
Ma c’è il trucco
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Ora è scoppiata la moda.
Dopo la Ford e la Delta Airlines è la vol-
ta della Daimler Chrysler e del settore
delleassicurazionisanitarie.Atutti idi-
pendenti un computer, connessione a
Internet per pochi dollari al mese e via
con il bit. Lavoratori di tutto il mondo
connettetevi, ecco il nuovo segretoper
preparare la forza lavoro alla sfida del-
l’economia globale che sta per essere
imitato anche in Europa. La Ford ha
avutouncolpodigeniogiocandod’an-
ticipo. Naturalmente c’era il trucco, di
immagine questa volta: giusto dieci
giorni dopo l’annuncio che il compu-
ter finirà in busta paga, ha deciso di li-
cenziare 1500 dipendenti nello stabili-
mento alle porte di Londra a dimostra-
zione che avere salari più bassi e tutele
sindacali meno solide di quelli esisten-
ti in Germania, in Francia o in Italia
non è una assicurazione contro i so-
prassalti del mercato. In questo caso
contro la crisi di sovraproduzione, vi-
sto che in Europa si produce almeno
unaautomobileditroppoognicinque.

Per la verità l’idea dell’alfabetizza-
zione elettronica dei 350mila dipen-
denti della Ford sparsi in mezzo mon-
do non è stata dell’amministratore de-
legato Jacques Nasser, ma dell’United
Auto Workers, il sindacato dell’auto-
mobile chenell’estate scorsa ha lancia-
to una nuova strategia di incentivi per
incrementare le retribuzioni reali per
tutti senza differenze di posizione pro-
fessionale, di qualificazione, di anzia-
nità.Così dopoipremiannuali, lecon-
tribuzioniperl’assicurazionesanitaria,
ipianipensionisticiprivatie lerettedei
college, il computer a casa diventa l’ul-
tima frontiera della contrattazione del
salario. Strategia perfetta per l’impresa
cheprendeinuncolposoloidueclassi-
ci piccioni: offre ai dipendenti e ai loro
figli uno straordinario incentivo alla
formazione permanente, rafforza la
«fedeltà aziendale» messa a dura prova
dalla mobilità dei lavoratori dovuta al-
le ristrutturazioni permanenti quanto
alla quantità elevata di dimissioni vo-
lontarie; li prepara tecnicamente e psi-

cologicamenteanuoveformeditelela-
voro che non sono più attività esclusi-
va di professori universitari, ricercatori
e ingegneri, ma cominciano a espan-
dersi nelle imprese manifatturiere. I
vantaggi sono evidenti per i lavoratori
che hanno un potente strumento in
più per tenere il passo dell’innovazio-
neneimetodidiproduzioneeneisiste-
mi di comunicazione. Ciò che non è
riuscito ai poteri pubblici (anche negli
Stati Uniti), che avevano lanciato l’i-
deadelcomputer inognicasa,riesceal-
l’impresa che ai dipendenti offre un
nuovo patto: maggiore flessibilità e fa-
cilità di licenziamento controcostante
preparazione tecnica e professionale
necessaria per trovare un altro posto di
lavoro.

Connessi online i 350 mila della
Fordsarannodiadattarsi infrettaalde-
centramento della produzione della
componentistica, delle procedure bu-
rocratiche e di controllo, non faciliterà
solo i contatti personalizzati diretti dal
vertice alla base (ogni settimana Jac-

ques Nasser invia a 101mila colletti
bianchiunae-mailchesichiama«Let’s
Chat»). La Delta farà pagare ai dipen-
denti12dollarialmeseinvecedei5del-
la Ford e ritiene che l’operazione com-
puter inbustapagafarà risparmiaread-
dirittura dei soldi. Non a caso lo stan-
ziamento in bilancio viene chiamato
«infrastruttura tecnologica». Lo ha
spiegato il responsabile delle informa-
zioni Robert De Rodes: «I nostri piloti
sono sempre in viaggio e noi crediamo
che questa sia una buona soluzione te-
nerlivicinianoi».

I piloti potrannoprogrammare ipia-
nidivolodacasa.Inquestosensohara-
gione il presidenteBillFordquandodi-
ce che che «Internet sarà l’equivalente
dell’assemblea di montaggio nel 21o
secolo».

La Ford sta togliendo al rivenditore,
il «dealer» fino a ieri stracoccolato e
vezzeggiato, il poterecommercialeche
lo ha reso elemento insostituibile del
paesaggio americano, per riorganizza-
re l’intera strutturale commerciale at-

traverso la Grande Rete. La possibilità
diavvalersi delpronto interventoonli-
ne dei dipendenti in questo settore è
una risorsa chepermetteràdi avvicina-
re ancor più il ciclo ordine-produzio-
ne-distribuzione al tempo reale e i pri-
mi a essere coinvolti saranno i lavora-
tori «free-lance», part-time e tempora-
nei.

Non mancano naturalmente lecriti-
che radicali. Secondo Norman Nie,
professore di scienze politiche a Stan-
fordeautorediunrapportosulsuperla-
voro da Internet, non c’è dubbio che la
Ford«siègiàassicuratacentinaiadimi-
gliaia di ore di lavorononretribuite».E
Robert Drago, esperto di problemi del
lavoro dell’Università di Pennysilva-
nia, sostiene che «se si riesce a spostare
la comunicazione fra dipendenti e
azienda dal lavoro a casa si lavorerà di
più».Lasfidadellaproduttivitàentrerà
nellenostrecaseeforsepotrebbeanche
nonessereunmaleapattochecisipos-
sainqualchemododifendere.

(polliosalimbeni@yahoo.com)

Borsa, riflettori puntati su Fiat
Mercati a un bivio: continuerà la salita o inizierà la correzione?

Export in crescita
per i vini toscani
È il Chianti a trascinare il settore

■ LeBorsesonoaunbivio.DopoglianatemidiGreenspan
eleminaccedirialzodeitassi,c’èmoltaattesaperlaria-
perturadeimercatidioggi.Continueràlacrescitaaltrai-
nodeititoli tecnologicioinizieràlatantotemutacorre-
zione?L’attenzionedeglianalistiètuttaconcentratasu
WallStreet.Maprimadellaborsanewyorchese,apri-
rannolagiornatalepiazzeasiaticheedeuropee.Vener-
dì laborsaUsaavevasegnatounbruscocalo,pagando
leesternazionidelgiornoprecedentedelpresidente
dellaFederalReserve,chefralevariecoseavevaanche
affermato:«WallStreetnonpuòcontinuarealungoco-
sì».Nelleprossimesettimanelabancacentralestatuni-
tense,percontrastarel’inflazione,potrebberialzarei
tassianchedimezzopunto.Sarebbeunbruttocolpo
perimercati.Daqui lapreoccupazionepercomereagi-
rannogli investitorigiàapartiredaoggi.Segnalidiotti-
mismononmancano,comunque.Ilboomdiinternete
deitecnologici infattisecondomoltiespertinonèdesti-
natoafinire. Ilmercatotecnologico,cheinGiappone
staguidandoversounalentaèdifficileripresal’econo-
miadelleTigriAsiatiche,hamarginidiguadagno.Alcu-
nifondidiinvestimentospecializzatinelsettoreemer-
gentedell’informazionestannorealizzandoprofitti in-
credibili.Ma-sostengonodiversianalisti - l’euforiaavol-
tediventairrazionalità. Inaltreparole,c’èlaconvinzio-
nechealcunititolideinuovimercatisianosopravvaluta-
ti. Il temaèalcentrodell’interesseanchedeglioperatori
dipiazzaAffari.Lasettimanascorsasièchiusaconuna
leggeraflessionedelMibtel(-0,26%).Mac’ècomun-
queottimismo.Gliespertiseguonoconattenzioneiti-
toliFiat:l’ipotesidiun’alleanzaconDaimler-secondo
vocisemprepiùinsistentiormaiquasi inporto-potreb-
bespingereinaltoinbrevetempoleazionidelgruppo
torinese.Matuttosommatoisettoricruciali restanotlce
Internet.Unaimportantebancad’affari internazionale
propriovenerdìhaaffermatocheTiscalipuòancoraga-
rantireagli investitoricongruiguadagni.Epoi, lagalas-
siadelletlc:frafusionieintegrazionicommerciali,c’èun
granfermento.Unasituazioneidealeperigestoridei
fondi,prontiacoglierelealtaleneborsisticheperguada-
gnare.Sututtoincombecomunquel’incognitadei
cambi. Inparticolare,unruolochiavepotrebbeessere
giocatodalloyen.Lavalutagiapponese,dopomesidi
corsaalrialzo,sembraaveriniziatounapiccoladiscesa.
Tuttociòpotrebbepermetterel’ingressodicapitalistra-
nierisullaborsadiTokyo.Diconseguenza,potrebbees-
serciunapiccolafugadeifondidallepiazzeeuropee.«Si
tratterebbecomunquesolodioperazionidiassesta-
mentodeiportafoglideiprincipaligestori-assicuran-
doglianalisti -nonsembranoessercipresuppostiper
improvvisicrollisolodiunapartedelmercato».Inaltre
parole,searriveràlacrisi,saràunacrisiglobale.Pertutti i
mercati.Maconogniprobabilitàquestofunestoscena-
rioancoranonsiprofilaall’orizzonte.
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COSIMO TORLO

MONTEPULCIANO Come sempre
interessante e stimolante è la setti-
mana del vino toscano che si è con-
clusa sabato scorso a Montalcino.
Per cinque giorni i consorzi dei più
importanti e blasonati vini di quel-
la regione, Chianti classico, Nobile
di Montepulciano e Brunello, si so-
no presentati alla stampa specializ-
zata di tutto il mondo. Un appunta-
mento importante per verificare le
ricadute economiche di questo
comparto. Il Chianti classico si con-
ferma come il più importante e
grande territorio del vino della To-
scana, la sua estensione territoriale
è di oltre 70mila ettari, di cui ben
8.500 a vigneto. Di questi 7.209 so-
no iscritti all’albo del Chianti classi-
co, e la massa di uva prodotta nel
’99 è stata di 157.511 ettolitri che
fanno all’incirca un numero di pez-
zi che tocca i 21 milioni di bottiglie.
Per un fatturato totale per i soli pro-
duttori (escluso l’indotto) che supe-
ra i 240 miliardi di lire, di cui il
68.8% realizzato dalla esportazione,
con in testa il mercato tedesco, se-
guito a poca distanza da quello
americano. Questo risultato è frutto
di una seria politica produttiva che
il consorzio ha portato avanti nel
corso degli ultimi anni, attuando
fra l’altro una più saggia politica dei
prezzi, indispensabile dopo gli au-
menti - a volte ingiustificati - degli
ultimi anni. «Il Chianti non è solo
vino - puntualizza Giuseppe Libera-
tori direttore del Consorzio - ma un
sistema economico integrato fra
tutte le amministrazioni e i diffe-
renti comparti economici presenti
nella nostra aerea».

Il Nobile di Montepulciano anno
dopo anno si sta sempre più crean-
do una sua forte ed autonoma spe-
cificità produttiva. Questo dato è
sintetizzato da una notizia annun-
ciata da Alemanno Contucci presi-
dente del Consorzio, che è stato de-
liberato un aumento significativo

dell’area vitata del Nobile, che do-
vrebbe passare nel giro di pochi an-
ni dagli attuali 900 ettari a quasi
1.200, il che sta a significare una
prospettiva di crescita quanto mai
positiva di tutti i 186 aderenti al
Consorzio di tutela. Il fatturato nel-
la terra del Poliziano ha toccato i 60
miliardi, con una produzione di
bottiglie che tra il rosso e il Nobile è
oramai vicina ai 7 milioni di pezzi.
Se un appunto si può fare al Con-
sorzio del Nobile è quello che ri-
guarda il disciplinare, il quale per-
mette ai produttori di utilizzare, ol-
tre al Sangiovese (Brugnolo gentile)
fino al 20% di altri vitigni. Una per-
centuale francamente esagerata che
inevitabilmente far sì che si creino
vini troppo diversi fra loro, pur ri-
portando la stessa denominazione.

Il Brunello, almeno per ora, appa-
rentemente viaggia ancora con il
vento in poppa, e i dati economici
fra i duecento produttori sono di as-
soluto rispetto. Un fatturato conso-
lidato di 200 miliardi, un lavoro a
tempo pieno per ottocento addetti
e oltre 600 avventizi sono certa-
mente fatti e non parole. Ma l’au-
mento dei prezzi non si ferma. Oggi
il costo medio a bottiglia per il pub-
blico ha una forbice che parte dalle
40mila lire e supera le 120mila lire.
Con un aumento medio rispetto al-
lo scorso anno che non ha giustifi-
cazione alcuna, e non è così pensa-
bile confidare al solo mercato este-
ro, in particolare a quello Usa come
toccasana e cliente fedele. Parliamo
ora dell’annata ‘95. Nella sua gene-
ralità non ha mantenuto fede alle
attese, una buona annata, non ec-
cellente come si pronosticò a suo
tempo.

Per l’annata ‘99 una commissio-
ne composta da diciotto «grandi»
enologi gli ha assegnato «4 stelle»,
una valutazione importante per
l’ultima annata del ‘900, un vino
che arriverà in commercio nel
2004, e che secondo gli esperti avrà
dalla sua un grande equilibrio e una
spiccata morbidezza.

Foto di Roby Schirer

Norwich-Cgu, nozze da 60mila miliardi
E 4mila dipendenti perderanno il posto
LONDRA Le maxi-fusioni non si fer-
mano. Mentre i mercati aspettano
con impazienza novità sul fronte del-
l’industria automobilistica (in ballo
non solo le nozze Fiat-Daimler, ma
anche grandi manovre di Ford e Gm
su Daewoo), è ancora un avolta il set-
toreassiurativoefinanziarioafarregi-
strare una nuova operazione multi-
miliardaria. Dopo lunghe trattative
segrete, oggi potrebbe essere annun-
ciato il matrimonio fra la Norwich
Union e la Cgu, due fra i più grossi co-
lossi assicurativi e finanziari inglesi.

Qualora le nozze andassero realmen-
te abuon fine, ealvoapprovazioneda
parte degli organismi dell’antitrust,
nascerebbe un gruppo con un valore
di capitalizzazione di più di 60mila
miliardi di lire. Ilcolosso-chesarebbe
il più grande pervalore evolume d’af-
fari di tutto il Regno Unito - dovrebbe
svilupparsi soprattutto intorno a due
rami: quello vita e quello previdenza
(è quest’ultimo uno dei settori trai-
nanti della New Economy inglese).
Secondo quanto emerso fino ad ora,
l’amministratore delegato per il pri-

mo anno di vita del neonato gruppo
sarà Scott, proveniente dai palazzi
della Cgu. Poi, dopo i primi dodici
mesi, dovrebbe subentrare alla guida
del colosso Harvey, supermanager
della Norwich. La fusione comporte-
rà risparmi di gestione per 600 miliar-
di di lire all’anno. Ma - per contro -
porteràa4milaesuberisuicirca70mi-
la dipendenti. Insomma, ancora una
volta mentre per gli azionisti si profi-
lano grandi guadagni, saranno i lavo-
ratori a pagare sulla propria pelle il
prezzodellaglobalizzazione.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Non si sente affatto in
estinzione e raccoglie senza paura
la sfida della cosiddetta New eco-
nomy, del New market, dei New
merger, e di quant’altro il gossip
economico voglia propinarci.
Cheilnuovofacciapure il suocor-
so, con le sue nuove ricchezze,
nuove povertà e vecchie disegua-
glianze. Enea Mazzoli -presidente
di Euresa, una holding di 7 grandi
mutue assicurative europee, edel-
la Fondazione Cesar dell’Unipol -
preferisce parlare di quell’econo-
mia sociale che ha già superato i
150 anni di vita, ed ha tutta l’aria
di viverne almeno altrettanti. «È
in crescita sia in Europa che in
America e Giappone - dichiara -
Quindi l’esperienza mutualistica
e cooperativa non può più essere
considerata come un incidente
nel cammino dell’economia capi-
talistica - spiega -Macomeunpar-
tnerdituttorispetto».

QuantopesainEuropaeinItalia?
«InItalial’economiasocialeforni-
sce il 5% della produzione nazio-
nale ed il 5,5% dell’occupazione.
Parliamo di oltre un milione e
100mila occupati, non è uno

scherzo. In Europa le percentuali
sono più o menoanaloghe,anche
se le attività sono molto differen-
ziate. In Francia il peso maggiore
lohannolemutueas-
sicurative, che deten-
gono addirittura il
55% del mercato del-
l’auto.AncheinItalia
questo settore non è
da sottovalutare, vi-
sto che La Reale Mu-
tua, laCattolica, l’Itas
e l’Unipol (che è una
Spa, ma è controllata
dallecooperative)oc-
cupano il 13% del
mercatoassicurativo.
Unabellafetta».

Ha detto Francia e
Italia. Manca solo la Germania, e
poi ci sono tutti i Paesi dei tre co-
lossi delle assicurazioni: Allianz,
Generali-InaeAxa.Eppurelemu-
tue esistono e «resistono». Come
viconfrontateconicolossi?

«Ecco, dopo i tre colossi ci può
mettere Raffeisen, una assicura-
zionemutualistica tedescacheèal
quarto posto in Europa. Lei chie-

de: come resistete, in
altre parole, come si
evita di essere man-
giati. Induemodi:cre-
scere in dimensioni e
capacità competitiva,
e tessere alleanze e si-
nergietranoi».

Unesempio?
«Un esempio è pro-
prio Euresa, una hol-
ding con 40 miliardi
di capitale sociale co-
stituita da 7 imprese
dell’economia socia-
le: Unipol, le francesi

Macif e Maif, la svedese Folhsam,
la Grande mutua di Coburgo, la
danese Concern e la belga P&V.
Tra queste realtà c’è un continuo
scambio di informazioni e di
know-how».

Masonograndiabbastanza?
«Altroché, la Macif da sola copre
l’11% del mercato dell’auto in
Francia. Poi, oltre all’Euresa, c’è
l’Icmif (International cooperative
and mutual association), che rag-
gruppa 82 imprese assicuratrici
detenute da mutue e cooperative
di44Paesidiversi.Traquestec’è la
Zenkioren di Tokio che è la secon-
da impresa di assicurazione al
mondo. Certo, a differenza delle
società, le mutue non possono in-
corporare, non possono lanciare
Opa, ma possono comunque fare
alleanzeforti».

Quanto a dimensioni, dunque,
nessun timore. Ma che dire del
processo di demutualizzazione
che sembra avviato in tutto il
mondo?

«In Italia la legge non consente la
trasformazione di mutua in Spa,
quindi il processo di demutualiz-
zazione in sostanza non c’è stato.
Quel processo ha mietuto vittime

soprattutto in America e in Gran
Bretagna. In ogni caso il settore è
in crescita.Basterebbequestoadi-
re che la formula è vincente. Ma
c’èdell’altro.Noipar-
liamo tanto di Euro-
pa. Bene, fa parte del
genio europeo avere
una concezione del
welfare. Quando lo
Stato comincia a riti-
rarsi ed il mercato
non risponde a que-
sta esigenza di welfa-
re, ecco che si apre
uno spazio. Inquesto
spazio c’è la realtà
mutualistica. Anche
inAmericachisièfat-
to avanti spontanea-
mente sono state le mutue di assi-
curazione,ifondipensione.InIta-
liastaaccadendolastessacosa».

Su pensioni integrative, o assi-
stenza sanitaria, in cosa differite
dalle assicurazioni non mutuali-

stiche?
«Storicamente noi possiamo di-
mostrare che fummo i primi a so-
stenere la battaglia per la previ-

denza integrativa. Ci
fu un tempo in cui
molte assicurazioni
propendevano a ta-
gliar fuori l’Inps in fa-
vore di una copertura
assicurativa privata.
Insomma, si pensava
adunapensionesosti-
tutiva, non integrati-
va. Oggi qualunque
buona compagnia
pensa alla previdenza
integrativa».

A parte questa «nota
storica», oggi perché

sietediversidaglialtri?Cosacam-
bia per un assicurato rivolgersi a
voioadunasocietà?

«Le imprese ad economia sociale
stanno sul mercato in modocom-
petitivo come gli altri. Ma si diffe-

renziano perché pur realizzando
profitti, non sono state pensate
perdaredividendialcapitale indi-
viduale, ma per offrire migliori
condizioniper lecopertureassicu-
rative o maggiori servizi. Inoltre i
soci/assicurati hanno il potere di
nominaregli amministratorieap-
provareilbilancio. Insomma,pre-
valgono politiche partecipative
verso idipendentieprincipidide-
mocrazia economica: il che non è
poco. Tant’è che nel libero merca-
tolemutueelecooperativehanno
un tasso di crescita maggiore di
quello dei rispettivi mercati. In
più, una buona compagnia non si
giudica solo dalla raccolta premi,
maanchedalmodoincuiliquidai
sinistri, e in questo le mutue spes-
so hanno standard migliori delle
altre imprese. Infine, siamo lesole
compagnie che diffondono il bi-
lancio sociale a tutti gli stake-hol-
der, ovvero a tutte le realtà che
hanno interessi legittimi nelle at-
tività dell’impresa: soci, dipen-
denti,, agenti, associazioni dei
consumatori, rappresentanti del-
lasocietàcivile.Forseaprimavista
tuttoquestononsembreràimpor-
tante. Ma in realtà lo è di più di
qualsiasi campagna pubblicita-
ria».

Assicurazioni, l’Unipol rilancia l’esperienza mutualistica
Enea Mazzoli: «Anche nell’economia capitalista c’è spazio per questa realtà»

“In Francia
le mutue

assicurative
coprono
il 55%

del mercato auto

”

“In Italia
l’economia

sociale fornisce
il 5% della
produzione
nazionale

”


